SULLA MALATTIA 
DELL'UVA 
MEMORIA DI 
GIOVANNI 

BATTISTA AMICI 

Giovanni Battista Amici 



W 



SITUA MALATTIA DELL' UVA 

letta ALLA R. ACCADEMIA DEI GE0RG0F1L1 

SEI1CTA DEL. n SErTEUBHE 1853 

CAV. PROF. CIO BATT AMICI 




'Eslr. UorIì A™ .u C^nu, T. XXX). 



DigitizM &/Cc 



l'i r conservare una memoria ostensibile della maialila 
che (.mio danno ha recato, c tuttavia reca alle nostre vigne , 
il signor Commendatore Anlinori ordinò che nelle officine 
dell'I, fi. Museo fossero eseguile delle preparazioni in cera , 
atte a dimostrare Io slato morboso dell'uva e dei pampani. 
lo fui incaricalo di assistere al lavoro e di aggiungervi, con 
dimensioni ingrandite , alcune particolarità ebe le mie os- 
servazioni microscopiche mi avevan fallo conoscere. L'opera 
di plastica commessa al giovino sig. Torlori sotto il valente 
Lusini capo della manifattura, è slata da lui figurata in cera 
con tanta abitila da offrire una perfetta rassomiglianza al 
vero ; e quantunque tutte le progettale preparazioni non 
abbiano ancora ricevuto un intero compimento, pure te sin 
qui terminate , mi sono sembrate abbastanza interessanti 
per metterle sotto gli occhi dell'Accademia, la quale in un 
argomento di cosi grave importanza , spero non isdegnerà 
che io accompagni la presentazione delle cere con alcune 
considerazioni suggeritemi dalla recente lettura di una Me- 
moria del sig. Berengcr inserita nel nuovo Giornale d'agri- 
coltura, intitolato il Coltivatore del 8 agosto anno corrente. 
In essa viene espressa la notabile sentenza che a il celebrato 
> Oidium tuoberi delle vili italiane è una chimera, e che 
ó la crittogama descritta sotto qucslo nome altro non è 
o che la Eryiiphc commutili nella sua forma sterile e Hoc- 



i ciprini L'union 1 si dichiara dolente chi; un De Notaris, 
un Balsamo-Cri re) li , un Pielro Savi ed altri siano caduti 
in lanto orrore ; lasciandosi illudere, dice, da qualche scrit- 
tore francese. Egli chiama picchiola la malattia della vile 
comparsa in loghillerra, e ciò per analogia de' caratteri 
patognomoniei colla picchiola degli agrumi comparsa hi 
Italia nel principio dei presente secolo, la quale attacca ancora 
altri vegetabili , e si manifestò sulk' viti icrso l'anno 1835, 
nei giardini del regno di l'russia , descritta da Nielner e 
specialmente da Fintelniann sotto il nome di malattia del 
vajuolu. Barlicly forse ingnaro di queste anteriori pubblica- 
zioni soltanto ne parlo nel 1817, e figuro nel Gardncr's 
tìhronicic il micromicele colla denominazione di Oidium 
Tuckcri in onoro del giardiniere che arerà avvertilo il fu- 
nesto effetto cui andavano soggcllc le viti coltivale presso 
Margale. 

Frattanto se ammettiamo col sig. Berenger che la pic- 
chiola della vile sia la malattia che dominò prima in Prus- 
sia , e poscia comparve in Inghilterra, Insogna per verità 
convenire che essa ■! i versifica assai ila quella che cominciò 
a propagarsi l'anno scorso in Italia. Inf itti fra noi nessuno 
ha osservalo alla fino di maggio per l' effetto di un fungo 
comparire sull'epidermide del legno nodello, e sulle foglie 
dolio macchio che hanno , come riferisce il sig. Hercngor 
cilamlo le osservazioni di Mcyen . l'aspetto di ulceri ilila- 
lanlisi a speso della sostanza organica in cui hanno origine, 
e clic lasciano par li col armonie sulle foglio ilei vuoti da 
sembrare crivellato, che corrugano le estremità dc'lralci i 
quali snodandosi si staccano dal legno vecchio, che infine 
anche esso invaso dalla malattia rimane spento fino nelle 

lo sono persuaso non essersi verificato alcun caso, 
almeno in Toscana, che le viti attaccalo anello fortemente 
dalla parassita dominante siano come in Germania od in 
Inghilterra perite, non conservando illesi ne la radice ne il 
pedale. Abbiamo anzi il fallo contrario, cioè che la messa 
delle vili nel correute anno itìotf, si è presentata assai più 
vigorosa di quella della passala primavera avanli la coni- 



parsa del morbo. I! danno <ln noi solTerln si è limila lo ad 
una perdila in qualche località anche liliale di grappoli o 
ad no dclcrioramenlo nella qualità delle uve raccolte; ma 
le nostre vigne vendano tuttavia rigogliose e lasciano spe- 
rare per gli anni futuri il (rullo ordinario. 

Lascialo da parlo perciò l'idea die la malattia che fece 
tanto guasto nei giardini e tiepida™ del Nord, sia la me- 
desima che ha reso meno ubertosa la nostra vendemmia . 
i soggetto invero meritevole di essere meglio esaminalo in 
appresso col soccorso di più estese informazioni che ora mi 
mancano di quei lontani paesi ), io credo di potere affermare 
che la crittogama predominante (poiché molte altre ne 
sopravengono}, sulte uve ammalale della Toscana non é 
(' Erysiphe eommunis comi? pretende il sig. Bercngcr. Per 
convincersene basta volgere lo sguardo al voluminoso chicco 
verde formato in cera, sulla superficie del quale si distende 
amplifìcala 100 volle in diametro una rete di filamenti 
micclici bianchi, subramosi elle in vario modo s'interseca ito 
qua c là più o meno ritti senza regolarità apparente. Da 
tali filamenti, che in sostanza sono esilissimi tubi chiusi a 
diversi intervalli uni diafragmi trasversali, ne sorgono quasi 
verticalmente altri a guisa di clava, sulla cui sommità 
ingrossala hanno origine delle serie moniliformi di otricoli 
che di leggieri si disarticolano . si separano, ed in varie 
direziout si dispcnluii". Essi luslilnisirono la fionda vegetante 
ossia lu pianta Sterile veduta da tulli i possessori di un 
microscopio, nella quale qualche distili lo botanico ha credulo 
trovarvi dei caratteri particolari per definire la specie del 
fungo secondo le proprie osservazioni. Ma nessuno ha spinto 
le indagini lauto oltre da riconoscere, la vera frullificazione 
della crittogama ili cui si tratta. Il frutto nasce all'apice 
dei filamenti o ife ascendenti. Dapprima esso è indicato da 
una cellula assai trasparente ili color giallo chiaro, la quale 
crescendo in dimensione passa al giallo arancio, e nella 
maturila acquista un colore più capo, l-a sua grossezza 
come la sua forma è piuttosto variabile. Si trovano frulli 
sferici, od ovali più o meno allungali, alcuni della gran- 
dezza uguale a quella degli otricoli bianchi della fronda, 
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ma in generale più grandi , lino a superarli di un terzo in 
lunghezza e larghezza. 

Fu noli' ottobre dell'anno passato clic per la prima 
volta rinvenni fra mezzo all'analoga crittogama della Zucca 
una fruttificazione presso che simile a quella che ora ci 
occupa ; ma non avendo arulo comodo di provare la sua 
derivazioni non azzardai di annunziarla , restandomi nel- 
l'animo il dubbio che a duo specie diverse di piante po- 
tessero appartenere gli organi che io vedeva vicini e fram- 
mischiali. Per ulteriori ricerche tali dubbj sono interamente 
cessati , imperocché appigliandomi al metodo di osservare 
gli oggetti con la luce riflessa per non alterare la loro 
naturale posizione , ho potuto vedere i gambetti dei spo- 
rangi impiantali nei medesimi filamenti del micelio dai 
quali s' innalza la fronda sterile. Inoltre s'incontrano spesso 
dei fruiti con un otrìcolo bianco attaccato per diritto alle 
loro estremila libere, di maniera che con tutta evidenza 
si palesa il passaggio o la trasformazione di un organo 
nell'altro; qualche volta ancora accade di trovare frulli 
strozzali verso il mezzo come se fossero due congiunti per 
lo lungo. Tutti questi dettagli presi dal vero sono stali in- 
trodotti nella preparazione N.° 2 sul chicco ingrandito che 
offre a colpo d'occhio la perfetta immagine di tutto lo svi- 
luppo della crittogama (I). 

(1) La pubblicatone della presente Memoria come tu comuni- 
cala all' I. c R. Accademia del Gcorgofll! esigeva I" aggiunta di qual- 
cha figura per ertila rimonto delle dcscrlilniil relative alle preparazioni 
In rilievo, lo quali non si potevano mettere eolio gli occhi del let- 
tori. L'egregio bolanlco signor Adulto Targlonl Toizoitl essendosi 
oderlo di supplirò con alcuni disegni alle principali rappresenta ilo ni 
dello cero , lo debbo qui dichiarare l' obbligai lono che gli prolesao; la 
quale è tanto più da me sentila perché colle suo proprio osservazioni 
microscopiche, avendo ritratto dal vero ogni particolarità, le ligure 
da lui disegnale otTrono una testimonianza assai amorevole per con- 
statare l latti descritti. 

La fig, 1. rappresenta una piccola parie della superficie di un 
acino d' uva sopra cui si dlslende la Crittogama Ingrandita 300 volle 
In diameli». Dal micelio sorgono I filamenti monllliorml m e gli spo- 
rangi i. Due di questi hanno per diritto un otricolo applicalo alle 
loro estremila superiori. 
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Guardando più al le» (amento per luce trasmessa e con 
iugran ili mentì almeno di 600 diametri i sporangi della no- 
stra crittogama si scuopre clic constano di una membrana 
cellulosa colorala, a faccette poligone alquanto tumide, la 
quale racchiude parecchie- centinaia di spore che nella ma- 
turila escono a getti per la sola azione dell'acqua [ io ne 
bo coniate fino a 289 in un mucchio' . La figura di tali 
spore , assai trasparenti , somiglia mollo a quella degli spo- 
ridi di alcuni licheni. Kssa e reniforme , subo va le allungata 
e servendosi di obiettivi di grandissima forza ottica si rav- 
visano nelle suo estremità due caselle contenenti un esilis- 
simo globclto o nucleo di materia più densa. La prepara- 
ti uno N.° 3 rappresenta uno sporangio col suo contenuto 
ingrandito 1800 volte in diametro (t). 

Probabilmente le spore di cui qui ho fatto menzione 
sono quei corpuscoli riproduttori , che i] signor professor 
Pietro Savi vide vegetare sotto il microscopio, opinando 
che fossero usciti , per regolare deiscenza longitudinale, dagli 
otrìcoli del monile creduli sporangi. Ma questa opinione , 
sostenuta ancora da altri valenti botanici, è contraria ai 
falli che le mie osservazioni mi mostrami. La preparazione 
N.° 4 comprende cinque dei sunnominati otricoli Ingranditi 
In diametro 1800 voile. Il primo otricolo è nello slato or- 
dinario attaccalo all'apice del filamento ascendente con 
porzione del micelio che vi corrisponde. Due nitrì otrìcoli 
sono in germogliamento e a guisa di làico vegetano c ri- 
producono la pianta. L'appendice che omettono in una 
estremila dell'asso, sempre ccctmtricii . somiglia al budello 
pollinico che esce dal suo grano. Con ana ben facile espe- 
rienza si olitene questo resultalo ; basta umettare col fiato 
una lastra di vetro per larvi aderire gran copia di otricoli 
freschi clic si disarticolano dai monili ; dopo tre ore quasi 

(I) Lo sporangio 6 disegnalo eon Ingrandimento di 600 nella 
Jlj. Il, e presso del inoileslmo vi nono le sue spore versale, le quali 
prese isolatamente sono trasparenti come vetro bianco; vedale (a 
massa hanno una legoler Issi ina Unta gialla. Nella ito. IH. Ingrandita 
1B0O volle sonavi Ire spore per mostrare I nnclei o globclll esistenti 
nelle loro estremila. 
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tulli vcgetauo, e sotto la usta dell' osservatore crescono i 
germogli, lincili- passalo uti giorou o due, cessato l'ali- 
mculo luru sommi ni s Irato dulia materia interna dell'otricolo, 
la <|ualc si esaurisce . mancano di ma e poscia si disseccano. 
Un quarto articolo, nella citata preparatone V i mostra 
rome ordinariamenli' questi organi inariilili si accadi iccino. 
l'crdendosi pur evaporaiionc o per altra cagione l'umore 
che manteneva panciuta la membrana, questa si deprime per 
lo più da tre lati nel senso trasversale. Le estremità del- 
l'ovale di sostanza più compatta uon cedono; perciò si 
formano tre costole longitudinali ; e quella di mezzo, per 
un'illusione ottica cagionata dal modo con cui si rifrange 
la luce può essere giudicala un'apertura, ma non è io 
realtà che l' effetto dì una piega. Il quinto otricolo in cera 
c una rappresentazione o sezione artificiale per mostrare 
le bollii variabilissime e l'umore mucilaginoso che la 
membrana rinserra (1). 

Dal sin qui dello resulta chiaramente che la crittoga- 
ma dominatile nelle nostre uve, identica in lutti i grap- 
poli che ho potuto procurarmi entro un raggio di venti 
miglia intorno Firenze , è una pianta assai diversa dal- 
V Brytiph» communi* che nìuno ha avvedilo comparire sui 
chicchi (21. Bensì io ho trovalo sopra altri vegetabili i'Erytipht 
clic ha caratteri troppo pronunciali per non confonderlo 

II] I.a fa- IV . Ingranala tono volte contiene in x Ire otricoli 
In germogliamento. In y due otricoli freschi che mostrano le bolli- 
cine Interne e la sostar™ mnclllaglnusa che te contiene. In : un otri- 
colo che si è neca ri "celato per depressione laterale della parete 
membranosa , e che dà luogo a II' illusione ol fica di una fenditura lon- 
tjlluillnalc. 

(2) Il signor cavaliere Rendn Ispettore generilo del l'agricoltura 
di Francia , ha avuto la geiilileiia di (armi pervenire delle uve am- 
malate raccolte presso Basila e presso Marsiglia , nelle quali ho po- 
tuto riconoscere la siesta Crittogama che attacca le nostre viti. An- 
che li signor Ferrari, Segretario della Società Agraria ili Bulogna , mi 
ha mandalo del grappoli presi in ulto località diverse della provincia 
ponimela . sopra cui esisteva l.i medesima muffa tu [rulliflcizloiie. Da 
queste posteriori osservai ioni sembra domine potersi conchludcre che 
la Crlllflgam.i segnalala nel varll paesi e di (Iosa sopra le tigne ap- 
paritene ad uno Identica specie. 



Digìlìzed by Google 



9 

colla crittogama dell'uva, fi un noli' oggetto microscopico 
visto per luce riflessa , quando ucl campo si presentano 
molli coDceilacoli a diversi gradi di maturità. 1 loro viraci 
colori che per gradi passano dal giallo chiaro , all'arancio, 
al rosso, all' alro- sanguigno e quasi al nero, producono un 
piacevole «fletto sopra il tappeto manco l'ormalo dall'irrag- 
giamento di filamenti che partono dal fondo di ciascun 
frullo globoso e sessile. Slaccalo uno di questi frulli isola- 
lamento porla seco , come la lesta di Medusa, la sua serpen- 
tina c raggiante capellatura ; e poiché la massima parte dei 
filamenti esce dall' intricalo tappeto senza lacerazione, cioè 
mantenendo chiuse e convesse le estremità , io penso che niun 
rapporto per succhiare abbiano essi Glamenti coli' interno 
della pianta su cui i'Erysiphc si poggia. Inclinerei a consi- 
derarli radici aeree , o meglio fronde analoghe a quelle dei 
licheni; analogia che mi sembra anche estendersi ad al- 
tre parli della fru Ubicazione. Le spore ovali delVErynph» 
atmmunii in numero di 4 a 8 sono conlenulo in otricoli tra- 
spare miss imi di grossa membrana lunghi millimetri 0,045 
piantati con attaccagnoli sul fondo interno del concoltacolo 
di diametro 0,1 J nella maturità, assai rassomigliami agli 
ascili dei licheni. Non ho intenzione di entrare qui in più 
circostanziale descrizioni dell' tSrytiphe, come ed uve si pro- 
paga ; ho parlalo inr.idcnlcmcnic della sua struttura solo 
per mcltcre iu maggiore evidenza che esso i cosa mollo 
diversa dalla crillogama dell'uva ,1). 

ti ) Taluno, fermo Dell' Idra che la Crlilosama dell' ava sia nn 
Erlslfc , potrebbe (crac sostenere che la fruiti Reazione che lo ho av- 
vertila rum è che un secondo grado di evoluzione della pianta verso 
Il suo perfezionamento, e che raggiunti) quello, per favorevoli cir- 
costanze , mostrerebbe allora I caratteri propri! che convcnRono al 

Non è impossibile che per avventura tale coso succeda , ma è 
sommamente Improbabile, Imperocché se consultiamo le opere che 
trattano dell'Erette e speclalmenlo la bella Memoria del signor Lé- 
VBIIIé Inserita l'anno scorso negli Annali delle scienze naturali , non 
troviamo accennali , fra tulle lo specie conoscale e bene ina lizzate, 
alcuna mutazione di struttura , che lasci sospettare due modi ili frul- 
li Reazione tanto diversi, ciò? runa rappresentala da uno sporangio 
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Rischiaralo queslo ponici rimano ora la più importante 
questione. La crittogama 0 causa o conseguenza della ma- 
ialila dolio uve? Io non ho la presunzione di sciogliere il 
difficile problema ; occorrerebbero dali più chiari , più con- 
statati , più eslesi per fondarvi sopra una dimostrazione 
inattaccabile. Dirò solo alcuni molivi che mi dispongono 
ad accettare piuttosto V opinione che la comparsa della 
muffa sia dovuta ad un' alterazione morbosa che anteceden- 
temente ha sofferto 1* uva. 

L'anno scorso raccolsi do* grappoli , de'pampani, delle 
foglie di zucca , di rosa , di crisantemi , tulli infarinati delle 

peduncolato ripieno di matte confinala di spora libere, raltra rap- 
presentalo da un concettacelo gessile, orientilo da wll aumenti, 
contenente poche grossa spare rinchiuse In an ben piccolo nomerò 
di sporangi. 

Creilo quindi Abbastanza giustificala la mia proposizione che la 
Crittogama dell'uva non è un Erlhlfa.B parml che non sia ammissi- 
bile l'opinione contrarla llnchè non venga provalo con qualche esem- 
plo esservi dopo l' apparizione del micelio Ire differenti gradi di svi- 
luppo della pianta, vale a dire II grado steri le con inamena monllirorml, 
Il grado fruttifera analogo a quanto lo ho descritto , finalmente an 
olirò grado [mufferò nella maniera elio Intenderebbe II signor Bo- 
renger. — Il Irovarsl visibili solto II microscopio con temporanea- 
mente I Ire gradi diversi non sarebbe una buona prova per ap- 
poggiare l'opposizione; conviene dimostrare ad evidenza l'origine 
di ciascuna parte , poiché non 6 raro che qucsle produzioni vivano 
l'una accanto dell'altra tram mischia le In maniera da Illudere e da 
sembrare derivanti da uno slesso micelio. 

Nella fig. V, Ingrandita 330 volle al vede un cancellacelo del- 
l'Erlslfo comune [iresu su la foglia del Conooluului Annoti», ove ol- 
tre l'ErIslte ho trovala 1' altra Crlllogama iti Irulilflcazlone analoga 
a quella dell'uva. Dico analoga e non eguale, poiché quatche differenza 
che vi si riconosce ne coirebbe formare una varlela. E forse va- 
rietà sono quelle, che 1n grande abbondanza bo veduto fruttifera 
sulle foglie del Crisantemi , del Trifoglio , del Radicchio , della len- 
taggine maggiore , Bell'Artemisia campestre , del Luppolo. Nelle quali 
piante ad eccezione del Crisantemi , mi è occorso di osservare ancora 
le digerenti specie di Erlsife che vi appartengono e che sono cono- 
sciute. Net crisantemi non ho mal pulula scoprire un cancellacela 
che mi dia l'Indizio dall' eslsleni li di un lirlslle Come al contrarlo 
nell'Aceri) campestre ove abbonda I' Erlslfe non mi è mal riuscito di 
vedere uno sporangio che addili la presenza di una crlllogama si- 
mile a quella dell'uva. 
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rispettive muffe, ed ogni cosa racchiusi in scatole di legno 
coli' intenzione di sporgere nella primavera seguente sopra 
individui sani di ogni genere, i seminali riproduttori dei 
funghi presumibilmente esistenti in meno al micelio, e cosi 
inoculare la malattia. L'esperienza eseguila nel mese di 
Ciiugno non diede sviluppo ad alcuna erillogama. Si poterà 
supporre che lo spore avessero perduto la facoltà tcgclativa 
per la siccità troppo prolungata. Allora rinnovai l'espe- 
rienza continuala nel mese di Luglio prendendo delle muffe 
fresche già comparse naturalmente ; il resultalo fu uguale, 
e i grappoli sani non furono attaccati. Da ciò ne conscgui- 
rehbo che la muffa non produce il morbo , oppure che 
mancava una condizione, cioè la predisposizione a contrarre 
la malattia. .Sento la furia delle obbiezioni che si possono 
fare ai mici esperi menti eseguili in una scala troppo ri- 
si retta ; pure, sebbene piccolo, qualche valore lo hanno da 
lenerne conio. Il chiarissimo Segretario delle corrispondenze 
della nostra Accademia mi suggeriva di fare la prova del- 
l' inoculazione sopra uve già malate, dalle quali si fosse 
con qualche mezzo levata (otalmenle la muffa esteriore. Mi 
propongo ili occuparmene nella prossima mia gita in villa; 
intanto ciò che vado a riferire tien luogo della futura espe- 
rienza, e parla abbastanza chiara. In un podere fuori la 
porla S. Niccolò presso le mura pochi giorni sono io slava 
contemplando una vile carica di uva in pessimo sialo: il 
conladino mi disse che era stala medicala, e per alcun 
tempo sembro che fosse guarita. Ne presi due grappoli che 
sottoposi al microscopio; riscontrai sopra i chicchi molte 
cristallizzazioni depostevi dall' orina mista ad altri ingredienti 
che facevano fede del medicamento usalo. Ma la erillogama 
era ricomparsa nella solita freschezza e cosi fitta come nelle 
uve non medicale. Di questi esempi ho notizia che se ne 
potrebbero citare moltissimi e partili che provino due cose. 
Cioè: t.° l'inefficacia dei rimedi proposti e messi in opera, 
2.° il male originario nei grappoli o se si vuole la predi- 
sposizione ad ammalarsi. 

fili autori che hanno trattalo dell' oidium luckeri; come 
causa della malattia ammettono la predisposizione. Lo stesso 
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signor Bercngcr rapporto all'Brysiphc dico che « la sua 
« lutsuTtggiantt prolificazione ( Generalio floccipara) , è la 
<■ causa vera e naturale dell' immensa diffusione della crii- 
« togama, e conseguentemente la causa immediata, benché 
« non unica dell'odierna malattia delle vili: non un tea poi - 
n chè ò non solo probabile , ma quasi cerio che non pro- 
■ durrebbe quel dannoso elicilo , se certo numero di vili u 
u per costituzione individuale, per asleuia od altro stalo 
» patologico non Tosse in certo modo predisposto a riceverla ». 

Ora io mi domando, concessa la predisposizione, in 
clic consiste, cosa e questo slato particolare anomalo della 
vile ? Se sì trattasse di un circoscritto vigneto , o di poche 
piante qua o là situate in speciali località, si potrebbero tro- 
mrr iìi'Ui' ('.indizioni alle a rendere ragione plausìbile del 
fenomeno. Ma si tratta di un Tallo vastissimo, di un morbo 
die a guisa di conlagio si e esteso successivamente in tutta 
Europa ove alligna la vite. In questo caso come si spiega la 
inviliti; Azione 7 Confesso che nella mia mente mi resta lauto 
oscura la causa della predisposizione quanlo la causa della 
maialila. 

Ilo dello avanli che io inclino a credere che la critto- 
gama non prudute la malattia. La mia opinione basala «al- 
l' esperimento dell'inoculazione viene avvalorala dal fallo 
che in molle osservazioni non mi è riuscito di vedere alcun 
filamento del micelio della crittogama prima di scoprire 
delle alterazioni nelle cellule dell'epidermide dell'uva im- 
mediatamente sottostante alla membrana cuticolare dell'acino. 
Tali alterazioni cominciano a manifestarsi in una cellula 
col cambiamento di colore della clorofilla che dal verde 
passa ai giallognolo; il succhio contenuto si addensa e perde 
dì trasparenza, più tardi si formano delle cristallizzazioni , 
e granulazioni di varie grandezze di colore bajo e poscia 
bruno, l.a cellulosa o membrana che serve di parete alla 
cellula, nel medesimo tempo s'ingrossa e si colora. L'organo 
ù morto, e le cellule laterali, adjacenti ad esso, seguendo 
successivamente simili cambiamenti fluiscono col perdere la 
vita. Cosi si compongono larghe macchie fosche visibili ad 
occhio nudo, e che si estendono anche in tulio Io strato 
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sottocutaneo il eli' epidermide quando l' a Itera zinne sia co- 
minciala in molli punii ad un tempo, e che le rispettive 
macchie siano giunte a tale ampiezza da unirsi l'una al- 
l'altra. La preparazione in cera N.° 5 rappresenta lo stato 
morboso che ho descritto Il signor Adolfo Targioui- 
Tozzetti, dava nell'Agosto dell'anno scorso all'Accademia 
contezza assai eli i ara delle alterazioni che si succedono negli 
acini e della sede apparente della malattia. Le mie osser- 
vazioni confermano le sue. Convengo parimente seco clic il 
rapporto del fungo, supposto parassita . con gli organi del' 
l'acino non potrebbe stabilirsi che attraverso ta membrana 
cuticolare , la quale in nessuna parie , anche dirimpetto alle 
cellule malate, si trova perforata. Niun succiatojo si scuopre 
che parla dal micelio e s'insinui nella membrana esterna 
dell'uva. Accade per altro ehe, naia che sia la crittogama, 
i suoi G lamenti orizzontali si distendono passando per la 
massima parte sopra le aree macchiale; lochè potrebbe stare 
in favore del cancello che un'influenza micidiale, per comu- 
nicazione invisibile, fosse esercitala dal Cuneo sull'uva: ma 
io, avanzando l'idea che la crittogama non sia la cagione 
del morbo, idea che il signor Brignoli parimente sostiene 
nella sua erudita memoria sul Oamho, propendo a intcr- 
petrarc il fatto diversamente : e dico se il fungo vegeta sopra 
l'uva ciò avviene perche vi Iniva sostegno ed alimento al 
suo sviluppo. L'alimento con molla probabilità lo Irae in 
parte dall'umore trasudato delle cellule decomposte del- 
l'epidermide dell'acino. È dunque naturale che allungandosi 
il micelio prenda di preferenza la direzione delle macchie 
ove può trovare un umore nutritivo. Il quale umore lieve 
essere assai ben piccola cosa , perocché venendo a scoppiare 
il chicco , mai il fungo si dilata e penetra nell' interno ove 
in maggiore abbondanza e più facilmente potrebbe assorbire 
i succhi di cui abbisogna. E giacché ho menzionalo lo 

(1| SI è giudicalo Inalile di esibire un disegno di questa prepa- 
rarne In tara, poiché talli gli osservatori convengono che II prin- 
cipio ed Il progresso della maialila apparisce rolla maniera Indicala. 
Era anche soperfloo flnurare qol la preparazione del grappolo am- 
malalo «lata alla (Ine della presente memoria. 
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scoppiare del chicca, notile ri istruì ione dell'uva, aggiun- 
gerò come mi sudo reso conio di questo fallo. Nel campo 
circolare ilei microscopio , lui coniale tulle le cellule poli- 
gono superficiali dell'epidermide degli acini che vi erano 
comprese. Sottoponendo a questo esame acini verdi o ma- 
turi di varie grandezze ho trovalo che i numeri dello 
cellule contenute nello slesso spazio visibile seguivano assai 
prossimamente la ragione inversa dei quadrali de' diametri 
degli acini. Dal che ne ho concluso che l'acino aumentando 
di volume non annienta il numero delle suo cellule super- 
ficiali, ma bensì queste si dilatano in proporziono. Ora se 
per cITello della malattia , qualunque sia la eausa , la cel- 
lulosa , come avviene perde la vita o la facoltà di disten- 
dersi, i manifesto che l'accrescimento delle parti interno non 
malato produrrà una pressione e forzerà l'epidermide a 
fendersi. 

Io non m' inoltrerò di più sulla malattia dell' uva. 
Questo argomento meritevole di essere profondamente stu- 
diato potrà meglio rischiararsi dalla vostra Commissione 
incaricata di raccogliere i fatti e le notizie che vi hanno 
relazione ; alla quale Commissione l' illustre Presidente 
Marchese Hidolfi mi ha fallo l' onore di aggregarmi unita- 
mente al collega cavalier Parlatore. Mettendo in comune le 
proprie osservazioni e le proprie ricerche, e discutendo 
assieme il soggetto potrà forse raggiungersi lo scopo che 
l'Accademia desidera di conseguire. 

^Terminerò coli' accennare spmplicemcnte la prepara- 
zione in cera N.° 1 che non abbisogna di descrizione. Nel 
suo tristo aspello ognun vede al naturale un grappolo d'uva 
coi suoi pampani attaccati dal funesto morbo che ha impo- 
verita la nostra vendemmia. 



La mia Memoria era già passala alle stampe quando 
ho ricevuto la lettera che il Sig. Professore Savi mi ha fallo 
l'onore di dirigermi. Mi gode l'animo di essere ancora in 
tempo di poterla qui pubblicare. 
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Sìg. Collega Prof. Gio. Battuta Amici. 

« Devo anzi lullu ringraziarla della cortesia col cai si 
compiacque Tarmi ripetere lo sue osservazioni sulla critto- 
gama attuale devastatrice della lite, la quale per singolare 
e fortunata combinazione a lei si appaleso provveduta di 
frullili catione, mentre che per l' innanzi, si a me come agli 
altri esseri atori che contemporaneamente o consecutivamente 
l'esaminarono, erasi costantemente mostrata sterile; e tanto 
più sinceramente la ringrazio in quanto che prevalendomi 
degli ottimi microscopi che cllu tiene a mano, potei avere 
una visione cosi chiara della conformazione degli sporangi 
e dei rapporti che hanno con il micelio e con le coroncine 
degli olrelli da me sino ad ora creduli sporangi perfetti . 
da non lasciare dubbio alcuno nella mente mia su 11' esser 
loro, e da persuadermi con tutta evidenza della verità della 
di lei opinione. 

• Essendomi poi fatto a studiare nelle opere micologi- 
che il posto ove collocare tal fungbcllo , fondandomi per 
questa ricerca sui caratteri che ella espresse nella Memo- 
ria letta ai Georgofìli , e che esattamente combinano co» 
quelli che recentemente seco lei potei riscontrare , devo 
dirle che per quanto a me sembra il genere cui appartiene 
o nuovo, non essendomi riuscito di trovare nell'opera del 
Corda Icomt fungorum hueusqut cagnilorum , veruna descri- 
zione o veruna figura che ad esso si assomigli. L'unica forma 
con cui a prima vista sembra che abbia qualche analogia 
sarebbe quella del genere sporides mi am , ma la mancanza, 
del micelio , la dimensione delle parti , e la forma degli 
sporangi non del tutto simile a quella delle specie in que- 
stione, ne l'allontanano; onde son costretto a rinunziare a 
determinarla, mancandomi e opere di micologia , e perizia 
sufficiente in quesla vasta e dilTicile parte della spcciotogia 
botanica , per decidere con tutta sicurezza se si tratta o nò 
di Torma generica e speci Oca nuova ; laonde prudentemente 
rinunziò a questa difficile impresa rimettendola ad altri di 
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me più esperio, che polrà assegnarle il suo vero posto Della 
serie dei cistospori sia osservandolo in natura, sia studian- 
dolo sui disegni che accompagneranno la di lei Memoria. 

In quanio al dubbio che ella esprime circa la possibilità 
che io abbia equivocato , prendendo una piega longitudinale 
degli otrelli per una fenditura, ingenuamente le dirò che 
quando fossi disposto a convenire della sua supposizione ciò 
sarebbe piuttosto per considerazioni indirette , anziché per 
osservazioni dìtrito , fx uri»'' li' confesso, come ancora con i 
di lei stupendi mezzi d'osservazione microscopica, sempre 
ho veduto in colai guisa l'apparenza della fenditura da non 
potermi convincere che essa realmente non esistesse; talché 
stanilo al solo senso della vista non troverei ragione per 
cambiare d' opinione. È perù vero , che il fatto del non aver 
giammai potuto assistere con l'occhio nò alla deiscenza nè 
all'espulsione della cosi della materia sporidiacca inclusa 
negli otrelli, che quello della diversità di forma fra le sfe- 
rule di delta materia sporidiacca ci seminuli dei quali ac- 
compagnai il germogliamento, ed io fine il perseverante 
suo asserto , sono argomenti si Ili ci cu le mente importanti per 
farmi vacillare nell'opinione mia e aderire alla sua, ora se- 
gnalamente clic mi sono persuaso dell'esistenza di altro e 
più perfetto modo di riproduzione; ma pur nondimeno vo- 
lendo concedere alcun che alla testimonianza de' miei oc- 
chi, mi asterrò su lai proposito dal professare un giudizio 
definitivo, limitandomi a convenire che in ogni caso gli 
organi da lei osservali costituiscono indubitatamente dei veri 
e ben caratterizzati sporangi. 

« Pongo termine a queste poche righe esprimendole che 
se ella credesse utile il pubblicarle, ne i> padrone; desideran- 
do io più d'ogni altra cosa che venga in luce il vero, e che 
si eliminino dalla scienza più che è possibile le conu-adizio- 
ni, le quali in micrografia anche troppo sonosi moltiplicate. 

o Accolli ec. 

« Vita, 10 Ottobre 1852 

o Pietro Savi ». 



/ 




Digitizod 0/ Google 



